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buonanotte
Quanto vale la «carta razziale»

di Mario Schiani (m.schiani@laprovincia.it)

L’appoggio che l’ex segretario di Stato americano Colin Powell, repubblica-
no e nero, ha annunciato nei confronti del candidato alla presidenza degli
Stati Uniti Barack Obama, democratico e nero, è stato commentato con una
varietà di interventi. In alcuni si è voluto vedere in questa mossa il defini-
tivo affossamento delle speranze del repubblicano John McCain di arrivare
alla Casa Bianca. In altri, si è discusso la natura stessa della posizione di
Powell.
Si sono fatte notare, in particolare, le posizioni di Rush Limbaugh, calorico
opinionista iper-conservatore, e di Pat Buchanan, a sua volta opinionista,
già consigliere di Nixon e Ford, già candidato alla presidenza e orgoglioso

inventore dell’espressione «maggioranza silenziosa». Secondo costoro, l’ap-
poggio di Powell a Obama è dovuto semplicemente a solidarietà di razza:
«Sono tutti e due neri: sapete com’è, quelli si mettono d’accordo tra loro».
Se ne deduce che Powell in realtà disprezzerebbe il programma politico di
Obama, ma poiché si tratta di un «fratello nero» che ha ottime chance di
arrivare alla presidenza, lascia che a indirizzare la sua scelta sia l’irrazio-
nale richiamo del comune sangue africano. Questo, secondo Limbaugh e
Buchanan, è terribilmente sbagliato perché, come è ovvio, dovrebbe sempre
prevalere la ragione politica e la «carta razziale» - così la chiamano gli ame-
ricani - non dovrebbe avere alcun valore. Specie quando la giocano i negri.

[  DIFFERENZE]

Io, infermiere laureato
e gli operatori OSS
Sono un infermiere laureato. Scrivo in me-
rito all’articolo pubblicato su "La Provin-
cia" di sabato 18 Ottobre 2008, riguardan-
te il concorso pubblico per Operatori So-
cio Sanitari (OSS) svoltosi per conto del-
l’Azienda Ospedaliera Sant’Anna di Co-
mo.
Di tale articolo ha suscitato il mio sdegno
il titolo: «Infermieri, in mille al concor-
so». C’è un’abissale differenza tra la figu-
ra dell’ OSS e quella di infermiere, non so-
lo dettata dal diverso titolo di studio (per
la prima basta un attestato regionale ac-
quisibile con un corso di un anno- circa
1000 ore-; per la seconda figura bisogna
essere in possesso di una laurea triennale
-4600 ore- con la possibilità di accedere
alla Specialistica e a diversi Master univer-
sitari) ma anche da responsabilità sul cam-
po di lavoro. L’OSS è una figura di suppor-
to all’attività Infermieristica. L’ Infermiere
è un professionista quanto lo è il Medico.
A volte veniamo scambiati impropriamen-
te per paramedici (figura che in Italia non
esiste) e adesso per Operatori Socio Sani-
tari. Sempre quasi che ci sia una campa-
gna diffamatoria contro la figura dell’In-
fermiere, come se ci si ostinasse a non dar-
gli  il prestigio che gli spetta.
A volte compaiono articoli che screditano
la figura dell’Infermiere e mi riferisco a
uno in particolare pubblicato sempre sul
"La Provincia" (11 Marzo 08) , dove veni-
va consigliato a un gruppo di operai di-
pendenti di un’azienda in difficoltà di an-
dare a fare gli infermieri; perché non si è
consigliamo loro di andare a fare i giorna-
listi o i medici?
Devo anche ammettere, però, che la cate-
goria degli infermieri stia facendo poco
per conquistare quello status sociale che si
merita.
Tale traguardo non deve essere raggiunto
solo con manifestazioni e articoli su gior-
nali ma soprattutto dimostrando profes-
sionalità che si traduce in capacità, cono-
scenze, abilità relazionali et. di fronte al-
l’assistito nella pratica clinica.
Concludo dicendo che mi sembra palese
l’errore nel titolo, il quale fonde le due fi-
gure. Gli Infermieri non sono SO (nono-
stante ci siano SO che si spacciano per In-
fermieri).

DDaavviiddee  CCoorrttii
alf.corti@tiscali.it

(m.cav.) Innanzitutto anche l’operato-
re socio-sanitario è un professionista.
Che collabora, come dice la normati-
va, «con gli altri professionisti dell’é-
quipe (infermieri, assistenti sociali…),
nel prendersi cura della persona nel
rispetto della vita e della dignità del-
l’individuo, attraverso interventi assi-
stenziali, anche di carattere sanitario,
che richiedono capacità di natura co-
gnitiva, tecnica e relazionale. Mantie-
ne confortevoli e sicuri gli ambienti di
vita e di cura, collabora nell’accoglien-
za della persona e della sua famiglia
favorendone l’inserimento nei servi-
zi». Quindi, poiché si tratta senza dub-

bio alcuno di pregevole attività, lo sde-
gno è mal riposto, nonostante le 3600
ore di corso in più.
Anche perché, caro Corti, in un titolo
di giornale lei non troverà mai opera-
tore socio-sanitario, come non troverà
«operatore ecologico» al posto di spaz-
zino, né «operatore tecnico» al posto

di muratore, come pretenderebbero in-
vece i burocrati che stendono leggi gra-
zie alle quali nulla cambia fuorché i
nomi, sempre più astrusi ad ogni nuo-
va falsa riforma. Non li troverà mai
perché il lettore ha diritto di leggere
senza finire in manicomio, anzi ospe-
dale psichiatrico, anzi ex ospedale psi-
chiatrico, anzi struttura socio-psico-
turbo-pedagogica protetta per persone
in temporanea necessità di trattamen-
to sanitario obbligatorio, eccetera.

[  POLITICA]

E già finita l’era
del "dagli a Prodi"
Durante il governo Prodi, l’attuale Pdl ha
fatto una dura opposizione "a prescinde-
re", contro la dittatura del voto di fiducia;
accusava quell’esecutivo di tutti i mali
possibili: l’aumento dei prezzi, del petro-
lio, delle tasse, svendere Alitalia, scarsa
crescita, insomma di tutto e di più. Quel
governo ha dato uno spettacolo indecoro-
so di litigiosità, ma troppi, dimenticano
che è stato costretto dagli italiani a gover-
nare con un solo voto in più di maggioran-
za (il primo governo Berlusconi, con simi-
li condizioni è andato a casa ancora pri-
ma), ah la memoria! 
Da circa cinque mesi al governo c’è il Ca-
valiere, ha eliminato la parte di Ici restan-
te sulla prima casa, prendendosi il merito
anche di quello fatto da Prodi (40%); ha
mantenuto per intero la tassazione soffo-
cante dei vampiri del fisco (Visco); ha spo-
stato la spazzatura da Napoli alla provin-
cia; dell’emergenza rifiuti di Catania po-
che notizie (lì governano i suoi); tutti gli
indici economici del paese sono negativi,
guarda caso è colpa dell’economia mon-
diale (sino a ieri parlavano d’altro). Il go-
verno Prodi aveva subito l’aumento da 33
a 100 € al barile del petrolio, ma la colpa

era sua! Oggi l’Italia retrocede nella classi-
fica dei paesi Ue, abbiamo una crescita ne-
gativa; il rapporto aumento prezzi, stipen-
di/pensioni, è in caduta libera. 
Il vituperato Prodi, aveva cercato di intro-
durre uno sconto sulle accise dei carbu-
ranti, dato la quattordicesima ai pensiona-
ti indigenti, ridotto l’Ici del 40% sulla pri-
ma casa, l’attuale annuncia: "faremo" la ri-
duzione delle tasse entro i cinque anni di
legislatura; "faremo" le tessere Card per i
più indigenti, nessuno le ha viste, mentre
sono già in vigore quelle della provincia di
Milano. Il presidente del consiglio, nella
conferenza stampa in inglese, risponden-
do ai giornalisti, dice con orgoglio che l’I-
talia ha il 70% del patrimonio artistico di
tutta l’Ue; che l’Italia è campione mondia-
le di calcio; che lui è proprietario della
squadra di calcio campione del mondo;
che in Italia il benessere è largamente dif-
fuso.
Sicuramente diffondere un po’ di ottimi-
smo, può far bene alla salute dei cittadini,
ma se le borse crollano, le banche fallisco-
no, le imprese chiudono, i prezzi aumen-
tano, il "ghe pensi mi" per i nostri rispar-
mi, mi pare poco rassicurante, anche per-
ché, come dice Vauro, "i soldi non sono i
suoi". Il presidente Berlusconi dà il buon
esempio, continuando a fare schopping di
mega ville; dopo la Brianza, i mari, ades-
so i laghi; fatelo anche voi, oltre ad acqui-
stare azioni Eni ed Enel naturalmente.
Strano paese per davvero, quando il Cava-
liere era all’opposizione, la colpa di tutto
proveniva da Prodi, quando governa lui, è
colpa in ogni caso degli altri (crisi interna-
zionale, Cgil, comunisti), ma i problemi
non si risolvono.

SSiillvviioo  CCaannoovvaa
Sondrio

[  STRANIERI]

Sulle classi ponte evitiamo
il dissenso ideologico
Temo che il buonismo della sinistra stia
giocando ancora una volta un brutto scher-
zo al Pd e alle tante anime belle dei movi-
menti.
Il fatto che la proposta di classi di inseri-
mento per gli studenti immigrati proven-
ga dalla Lega ha sollevato preoccupazioni
stante la presenza in quel partito anche di
orientamenti xenofobi. Tuttavia le istitu-
zioni di classi e corsi transitori di inseri-
mento per gli studenti stranieri ai fini del-
l’apprendimento della lingua è una pras-
si già ampiamente diffusa in Europa, in
paesi che prima di noi si sono misurati
con il fenomeno della immigrazione di
massa. 
È bene dunque entrare razionalmente nel
merito del tema sollevato dalla mozione
parlamentare, evitando rigurgiti xenofobi
ma anche reazioni puramente emotive,
ideologiche o demagogiche. Una cosa è
buona o cattiva per quello che è e non in
funzione di chi la propone, per cui è sem-
pre opportuno entrare nel merito prima di
fare sparate anche per, se del caso, poter fa-
re proposte correttive e migliorative.

CCllaauuddiioo  VVaanneettttii
e.mail

[Vengo anch’io]
di Riccardo Borzatta

CHE BÈLL PÈRT (al Süperenalvòtt)
Ancabén che partègni a l’Ümanità,
mi giüghi minga al "süperenalvòtt".
Sigüür, ’me sun, che vengiarìa nagòtt,
ma sun metüü in del cò de lassà stà.
Ma, in qui dì chì, j amiis m’ànn tiraa dént:
«Dai, che ’n véngiùm ’na fraca!». Èmm ven-
giüü nient.
Credìmm: avarìa pròpi mai credüü
de vèss inscì cuntént d’avè perdüü.

CHE BELLO PERDERE 
(al Superenalotto)

Quantunque appartenga all’Umanità,
io non gioco al "Superenalotto".
Certo, come sono, che vincerei niente,
mi sono messo in testa di lasciar perdere.
Ma, in questi giorni, gli amici mi hanno coinvol-
to:
«Dai che ne vinciamo una quantità!». Abbiamo
vinto niente.
Credetemi: non avrei proprio mai creduto
di essere così contento d’aver perso.

[ SPASSO CARRABILE ] di Renzo Albonico
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